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PREFAZIONE 

La presente edizione era votata a Virgilio dalla R. Accademia di 

Mantova che da lui prende nome per il 1930, secondo millenario della 

sua nascita: varie circostanze l'han ritardata fino ad oggi e condotta 

così ad uscire sotto gli auspici della celebrazione, anzichè di Virgilio, 

di Augusto, del!' imperatore in cui Virgilio vide avverarsi i fati di Roma. 

Morendo nel Dicembre 1933, Giuseppe Albini la lasciò al V canto 

compiuto del!' Eneide, e aveva abbozzato il VI e scritto i preamboli a 

tutti i canti seguenti. L'opera mia subentrò fra il 1934 e '35, a comin­

ciare dall'Oltretomba. Lungo studio e grande amore han vegliato su 

questo <Virgilio>, che l'Accademia Mantovana offre oramai in elegante 

veste agli studiosi e ai cultori del poeta; e garanzia di ciò è il nome 

dell' Albini, un uomo che di Virgilio visse in devota costante compagnia, 

ascoltò sommesso le voci segrete, tradusse intero il e volume>, discorse 

variamente con rara finezza, e Virgilio interpretò parzialmente punto per 

punto con singolare originalità di dottrina e d'intelligenza poetica, o 

chiosò in questa o in quella dizione, in questa o in quella variante della 

dizione quale della sua Musa ci è pervenuta, nulla di criticamente essen­

ziale trascurando, fino al « nero risalto dello stile > che è l'interpunzione. 

Un contributo nuovo nell'indagine dei manoscritti virgiliani l' Albini 

non lo recò: si valse sostanzialmente dei materiali del Sabbadini, ottimi 

nell'insieme se pur non ridiano, nemmeno essi, sicura dovunque l' im­

magine del vero, come ebbe a rilevare H. R. f airclough nelle Transac­
tions of the American Philological Association, voi. LXIII, a. 1932, e 

come ho constatato anch' io sottoponendo ad una metodica revisione il 

Mediceo e il Palatino per la parte dell'Eneide che mi riguardava attra-
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verso i facsimili editi rispettivamente nel 1931 e nel 1929; revisione 

dalla quale, per esempio, risultò: 
che ali' En. VII 707 il M(ediceo) ha agens, non ingens; ali' En. 

VIII 197 pallida, non squallida; ali' En. Xl 882 intra; ali' En. Xli l 13 

monte, non nzontes; 
e il P(alatino) ali' En. VII 786 ignes; all' En. VII 803 vuolsca, non 

vulsca; ali' En. Xli 362 asbutem. 
E parecchi silenzi ed omissioni ci sono nel Sabbadini, da cui si 

resta perplessi sulla realtà vera delle cose, quando non si sia tratti in 

inganno; si tace, per esemplificare, ancora: 

che in M, oltrechè in P, sta ecum ali' En. VII 189, volnera En. X 

29, nil En. X 42, thybris En. X 124, moerorum En. Xl 382, equitem 

En. Xl 464, crinis En. Xli 99, hostis En. XII 266; 
e in P, oltrechè in M, inpediat En. Xl 21, receptus En. Xl 527, 

resplendent fragmina En. Xli 7 41 ; 

e contro la grafia dal Sabbadini adottata sta in MP milia al!' En. 

IX 549, sepulchro En. X 906, haud XI 154; e tuast è bensì in P ( corr. 

tua est), ma tua est in M. 
E lascio l'opera delle mani correttrici, che dai facsimili non risulta 

troppo chiara. 

Pur nudo di apparato e di qualsiasi schiarimento, il « Virgilio » che 

qui si legge è un « testo critico », vorrebbe anzi essere il testo che oggi 

ritrae più da vicino le sembianze originarie del canto virgiliano fin nei 

minimi particolari. Sopra una recensione sistematica esso si basa, e 

condotta in buona parte ex novo, di tutti i sussidi che a codesto scopo 

abbiamo a disposizione: manoscritti risalenti ali' antichità, accuratamente 

ricollazionati da me o da altri dopo le ultimissime edizioni critiche; 

manoscritti del sec. IX sporadicamente da me controllati nelle ricerche 

che attraverso gli anni sono andato facendo della letteratura scoliastica 

virgiliana; un codice frammentario Montecassinese del sec. Xl da me per 

la prima volta tolto ali' oblio e valutato ( Casinensia, Montecassino 1929, 

p. 385 ss.); e poi, testimonianze indirette d'interpreti virgiliani o di 

scoliasti e scrittori diversissimi dell'età antica; anche. centonatori o poeti 

imitatori e ricalcatori di Virgilio, tipo Silio Italico che del maestro ama 
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spesso riprodurre la voce letterale, - e per Silio a me furono di grande 

utilità due tesi dottorali inedite di allievi - ; infine, edizioni e indagini 

moderne, e qui debbo pur ricordare a giustificazione di criteri seguiti 

o di lezioni prescelte almeno i miei studi in Esegesi virgiliana ( Milano, 

1930), in Casinensia, in Athenaeum (X, 1932, p. 389 segg.), in Atti 

della Società Italiana per il Progresso delle Scienze (IV, 1932) e, per 

quanto spetta l' Albini, anzitutto il Commento ai Carmi bucolici ( Bologna, 

1916) con l'Appendice, e le Note alle Versioni delle Bucoliche (Bologna, 

1926 ), delle Georgiche ( 1924) e dell'Eneide ( 1927 ). 

Che Virgilio ci sia arrivato attraverso un unico archetipo già guasto, 

è difficile porre in dubbio: le corruttele comuni dei nostri codici, alcuni 

dei quali vetustissimi, sono di tal natura che nessuno probabilmente 

riuscirà ad attribuirle, così significative quali sono, al caso, a dimostrarle 

o a farle con qualche verisimiglianza apparir sorte da altra causa che 

non sia l'identità d'origine e scaturig ine. Un capostipite che stia fra 

l' auto, e e la tradizione superstite, scrivevo nel 1932 dopo esaminate 

le più espressive corruttele, e par necessario ammetterlo, ed è ovvio 

presumerlo nella salda unitarietà sostanziale in cui Virgilio ci è giunto, 

quando si tratta d'un poeta che, lettissimo e citatissimo, era naturalmente 

esposto ad alterazioni d'ogni sorta, quali, per dirne una, gli integra­

menti dei versi rimasti incompiuti, già non ignoti, essi, al Virgilio di 

Seneca ed estranei invece ai manoscritti di maggior peso » . Le ramifi 

cazioni però del capostipite le possediamo, proprio in quanto concerne 

i codici più autorevoli, talmente mutile, e le mescolanze ivi delle lezioni 

sono già tanto progredite (1), che una genealogia dei testi virgiliani 

sfugge, nè fra le divergenti lezioni è quindi spesso con qualche sicurezza 

storicamente accertabile dove sia la primitiva. Forse addirittura, per 

l'Eneide, opera che non ebbe la mano estrema, le varianti medesime di 

Virgilio sono ripetutamente riflesse nei nostri manoscritti. Dato ciò, il 

campo resta vastamente aperto al iudicium, a quei principi critici, che 

(1) Sulle interpolazioni insiste ora G. jACHMANN, Reinisches Museam, LXXXIV, 
1935, p. 220 segg., sebbene certe visioni sue siano apparse e anche a me appaiano 

discutibili. 
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hanno il loro fondamento nel sapere, nell'intendere, nel sentire: impor­

tantissimo fra siffatti principi, questo - lo dirò con Michele Barbi, della 

critica testuale maestro ( Le opere di Dante, Firenze, 1921, p. XXII): 

« che la variante che si presceglie, mentre deve sodisfare alle esigenze 

del senso, deve insieme esser tale da rendere ragione del formarsi delle 

rimanenti > ; ma non di minore importanza altri, per cui ogni edizione 

critica diviene uno dei compiti più ardui, nel quale alle ragioni della 

storia si devono associare le ragioni dell'arte, al senso storico la visione 

intellettiva e il fiuto perspicace. 

Natura ed educazione spirituale facevano adattissimo I' Albini, uno 

dei più autentici rappresentanti della scuola Carducciana, a simil lavoro: 

gusto vivo della storia era in lui, più vivo assai che di solito non si 

ami credere, e comprensione squisita, unanimamente riconosciutagli, della 

poesia. Le non troppe volte che io dissento da lui nella preferenza da 

darsi a una lezione, sta scritto in genere nelle mie già citate ricerche 

su Virgilio. Qui è necessario rilevare qualche punto. 

E intanto, nelle Bucoliche, ma non altrove, l' Albini tende a soprav­

valutare il R(omano) di fronte a P(M), notoriamente assai superiori di 

pregio; così alla bue. Il 70 scrive almo est con R, dove almo ha p; 

alla bue. VI 49 di nuovo secata est con R e alcuni codici carolingi, 

dove secata MP: simili oscillazioni riguardanti la presenza o meno della 

copula capitano spesso nella tradizione virgiliana e non virgiliana, ed è 

ovvio pensare che la copula, dov'è, generalmente sia subentrata di qua 

e di là dal di fuori. Che alla bue. VI 33 molto attendibile sia la lezione 

P ex omnia di contro ali' exordia di Ray, lo dissi in Esegesi, p. 281 seg. 

Nè rettamente, certo, I' Albini si attiene alla volgata piuttosto che 

ai codici in quattro luoghi: georg. IV 129 Cereri, congettura del Sal­

masio, pecari codd.; En. II 572 poenas Danaam, codd. Dan. poenas; 

En. V 413 fractoque, codd. sparsoque; En. V 5">7 praefixo, codd. prae­
fixa. 

Ancora: alla bue. V 68 non ha indubbiamente più autorità daos del 

Glossario di Ansileubo, sorto verso il VII secolo dagli allora non per 

anche perduti materiali di Donato, che duo di PRay ( M manca). Alla 

Oeorg. IV 505 io non accetterei qua da y2 b2 e, una lezione che manife-
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stamente mira ad armonizzare i due incisi, anzichè quae di MRy (manca P); 
nè del pari ali' En. 11 387 qua di y', eguagliato di nuovo a qua del verso 

seguente, anzichè quae di My, i due unici fra i manoscritti migliori al 

luogo esistenti. E nemmeno anteporrei ali' En. III 600 hoc caeli spirabile 
lumen di M2 ad hoc c. sp. numen di MP 2 

{ nomen p ), un pregnante 

costrutto latino, che vale « questa divina aura che respiro >, e richiama 

come immagine la fida canum vis o fortis equi vis o vis violenta leonum 
di Lucrezio, la virgiliana odora canum vis, la carducciana e forza de' bei 

giovenchi >. E che ali' En. IV 402 dinanzi a vocale sia da scrivere velut 

con P, non veluti con M, lo fece vedere già il Wagner nel commento 

allo stesso verso. 

Per il resto, se una preferenza di principio alla lezione vera e pro­

pria di M o di P o di qual sia codice antico non si può dare, attraverso 

sempre più acuite esperienze in me si è radicata, oggi più che mai, la 

convinzione che costì M meriti una considerazione particolare, e noto 

con piacere che l'intuizione dell' Albini sostanzialmente è pur codesta; 

viceversa per ciò che si riferisce alla grafia e alle forme, alle condizioni 

fonetiche insomma, P ha meglio conservato il colorito virgiliano, meno 

rimaneggiando e rammodernando. Questo dell'ortografia è un terreno 

dei più infidi, nè è lecito passarci sopra quasi su minuzia trascurabile, 

chè d'ogni artista si vorrebbe dagli amatori riascoltare l'accento preciso, 

la sfumatura stessa dei suoni. Solo canone legittimo era qui di consi­

derare le testimonianze insieme della tradizione diretta e indiretta e l'uso 

dei tempi virgiliani. fissarsi in una linea di regolarità, come fa qualche 

critico, è comodo, ma non so quanto naturale ad ogni scrittore antico 

e moderno, e rispetto a Virgilio e ali' età sua contrario ad esplicite atte­

stazioni e documentazioni, di che ragionano ampiamente R. Sabbadini 

e C. Janell proemiando alla loro edizione critica virgiliana del 1930 e 

già prima il Sabbadini nell'edizione virgiliana del Corpus Paravianam 
e nelle pagine premesse al facsimile del codice Palatino; tenersi con 

rigida perseveranza a un manoscritto, sia pure il Palatino, o sempre e 

dovunque alla maggioranza e pur alla totalità dei più validi codici - nè 

dal novero escludo quelli del secolo IX - sarebbe un pedantesco chiu­

dere gli occhi ad elementari esigenze critiche, un procedere ignaro di 



X PREFAZIONE 

cautele e perciò fallace. Uniformare la grafia virgiliana modernizzandola, 

applicarvi una misura tutta esteriore e nostra, è più ancora irragionevole. 

Unico metodo legittimo, pur in opere periculosae pleno aleae, è di correr 

dietro via via al vero attraverso le attestazioni e le documentazioni più 

degne di fede. Così ha fatto di norma l' Albini. 

Ma non è, naturalmente, che a lui non siano avvenute delle disar­

monie; come di scrivere dapprima nelle Bucoliche e nelle Georgiche 

arena ed hiems contrariamente all'abitudine dei codici di maggior cre­

dito, e poi nel!' Eneide harena ed hiemps in conformità di essi : nè è 

che egli non lasci nell'ortografia ripetutamente dubitanti e insoddisfatti, 

in luoghi dove l'evidenza delle prove porterebbe ad accogliere altro 

nel testo. Alludo specialmente a due fenomeni di estrema delicatezza 

per il periodo storico a cui Virgilio appartiene, agli accusativi plurali 

cioè in -is / -es dei temi in -i- e dei temi in consonante, e alla scrittura 

o/ u dopo u ed !:!:. : l'evoluzione di questi suoni avviene, si sa, tra il 

finire della repubblica e il principio dell'impero, nè è raro il caso di 

rinvenire il vecchio e il nuovo suono, l'uno accanto ali' altro, in testi 

epigrafici provenienti da uomini di alta cultura. L' Albini per tal riguardo 

sembra assentire un po' troppo ali' orecchio e, diciamolo, ali' arbitrio, 

talora altresì sembra stare a coerenze che han dell'anacronismo. Per 

malsicuri che siano in questa materia i nostri testimoni, e spesso discor­

danti fra loro, o, trattandosi di codici, mancanti o mai leggibili o male 

appurabili nella qualità della mano a cui si debbono, e per quanto 

l'orecchio abbia i suoi buoni diritti nel giudicare di siffatte coloriture 

- e torna a mente il noto passo di Oellio Xlii 20, che è poi di un 

Valerio Probo -, l'impressione tuttavia che ho detto resta, con questo 

però che nell'Eneide la mano del critico apparisce più salda. lo mi 

fermerò a dar risalto a un fenomeno: che il suono -quu- è regola per 

l' Albini, nonostante che i codici antichi, massime P, portino abitualmente 

-quo o -cu- o, se no, -qu-. A costo di rompere I' unità dell' opera, io 

nòn me la sono sentita di seguire su codesta via l' Albini. I materiali 

raccolti e discussi dal Bersu, dal Lindsay, dal Solmsen, da altri parlan 

chiaro in proposito. Nè consonanza c'è tra me e r Albini nella valuta­

zione dei codici rispetto alla geminata -ss- dopo vocale lunga e dittongo; 
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a me parve che l'insistere di P per la geminata, o lo sporadico com• 

pari re di essa in M e R, e talvolta in tutti i manoscritti insieme, non 

fosse senza il suo perchè, onde scostandomi dall' Albini accettai a più 

riprese grafie quali perossus, ambessus, provissus, incussus. Anche per 

haud e haut, aliud e aliut, sepulcrum e sepulchrum ascoltai con più 

attenzione dell' Albini i codici; nè diversamente per le combinazioni 

interne delle consonanti, la loro assimilazione o la loro caduta o meno, 

quali impleo o inpleo, immensus o inmensus, irrigo e inrigo, assiduus e 

adsiduus, adsto e osto, exsanguis ed exanguis. 
In particolare sia aggiunto che meglio era certamente accogliere: 

alla Oeorg. IV 210 Aegyptos da M(P) che non Aegyptus da R, su 

che Norden, Aeneis VI, Lipsia 1927, p. 410; 
alla Oeorg. I 222 Onosia da MR che non Cnosia da AP, su che 

ancora Norden, l. c., p. 127 e f. Sommer, Handbuch der lat. Laut- und 
Formenlehre, Heidelberg 1914, p. 233; 

all' En. III 125 seg. Naxum, Olearum, Parum da FP che non 

Naxon, Olearon, Paron da M ( cf. di nuovo Norden, l. c., p. 412 ). 

E non Erichthonius o Phthiam è la retta scrittura alle Oeorg. III 

113 ed En. I 284, sì Ericthonius e Pthiam, come prevalentemente sta 

nei codici migliori e sta in Germanico, in Lucano, in Stazio, in Silio 

Italico o in Orazio e come ha dimostrato W. Schulze, Orthographica, 

Marburgo 1894 - 95, p. xxvm. 
Per finire, dirò che contro i codici all' En. VIII 563 io scrissi He­

rulum, non Erulum, in conformità dello Schulze, Latein. Eigennamen, 

p. 166. 
Queste cose sottili poco interesseranno, forse, una larga sfera di 

persone a cui il « Virgilio > dell'Accademia Mantovana è destinato, ma 

anche a loro varranno a far fede con che serietà di intendimenti, con 

che coscienza, con che religiosa cura gli editori hanno impreso e com­

piuto un'opera che per ogni studioso e per ogni Italiano è sacra. Mu­
sarum iura sacra sunt; e si trattava della « maggior Musa > di Roma 

antica. 
Una domanda ci rivolgeranno alcuni: e la cosiddetta Appendix Ver­

giliana dov'è in questo « Virgilio > della patria del poeta? l' Albini in 
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essa non trovava punto in ,mce il suo Virgilio e la escluse senz'altro: 

a me su parecchio, su troppo permangono i dubbi, come ebbi ad esporre 

in Athtnaeum del 1934 ( p. 213 segg.); e rinvio per la Ciris alle recen­

tissime pagine di R. Helm in Hermes LXXII, 1937, p. 78 segg. In realtà 

fatti storicamente attestati abbiamo noi per molti di quei componimenti, 

o non piuttosto, a guardar franchi di preconcetti, indizi di carattere fra 

certo e incerto? Distinta dal resto, l' Appendix era forse conveniente, si 

concede, accoglierla intera; ma pur se largamente sua, il poeta la di­

sdegnò; e per i dotti potrà anche essere una ghiotta lettura, quantunque 

non lo fosse per i dotti antichi che quasi totalmente la ignorarono; per 

il gran pubblico, io lo credo poco. 

Mi è grato, per finire, di fare il nome di tre allievi che strenuamente 

e validamente mi aiutarono nel lavoro : Rosa Calzecchi, Imerio De Carli 

e Angiolina Longhi. Alla Calzecchi e alla Longhi si deve anche l'Indice. 

GINO f UN AIO LI. 
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BVCOLICON LIBER 

INFELIX AMISIT MANTUA CAMPUM 
PASCENTEM NIVEOS HERBOSO FLUMINE CYCNOS 
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I. 

TITYRUS 

Titiro adagiato ali' ombra nel suo podere guarda l'armento e canta 

d'amore. Passa triste Melibeo spingendosi innanzi a fatica le capre, e 

si sofferma stupìto a interrogare quel solo che sta così placido nel tram­

busto comune e tra l'esulare di tutti. Ne dà esso il merito a un dio, a 

un giovine che per lui sarà sempre dio, il quale lui che gli ricorreva 

rassicurò nella solita vita. Melibeo, pur senza invido livore, sente di più 

nel paragone la sventura propria e la fortuna dell'altro; e questi più 

sente la gratitudine, ma insieme ha compassione degli altri e vorrebbe 

con sé almeno una notte quel povero ramingo. 

Ti tiro adombra in parte Virgilio; onde restò tra i suoi nomi. Do­

mina l'illusione per cui si tenne privilegiato ed esente nella confisca 

dell'agro mantovano: v'è l'intuizione del principe predestinato, I' espres­

sione della convinta e invitta fede in lui; fuor d'ogni velo nella prima 

carta v'è Roma. V'è il pianto delle discordie civili, e la nota eterna 

della campagna. 

Nobile arte, poesia commossa e pura; preludio di tutto il volume, 

giacché a lievi tratti e per tanti spiragli lascia trasparire l'anima del 

poeta. 



n 



MELIBO:US 

~~~~;~ ityre, tu patulre recubans sub tegmine fagi 
Silvestrem tenui musam meditaris avena; 
Nos patrire fines et dulcia linquimus arva: 
Nos patriam fugimus; tu, Tityre, lentus in 

umbra 
f ormosam resonare doces Amaryllida silvas. 5 

TITYRUS 

O Melibree, deus nobis hrec otia fecit ; 
Namque erit ille mihi semper deus, illius aram 
Srepe tener nostris ab ovilibus imbuet agnus: 
llle meas errare boves, ut cernis, et ipsum 
Ludere qure vellem calamo permisit agresti. 

MELIBO:US 

Non equidem invideo, miror magis ; undique totis 
Usque adeo turbatur agris. En ipse capellas 

10 
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Protinus reger ago, hanc etiam vix, Tityre, duce: 
Hic inter densas corylos modo namque gemellos 

15 Spem gregis ah silice in nuda conixa reliquit. 
Srepe malum hoc nobis, si mens non lreva fuisset, 
De crelo tactas memini prredicere quercus. 
Sed tamen iste deus qui sit da, Tityre, nobis. 

TITYRUS 

Urbem quam dicunt Romam, Melibcee, putavi 
20 Stultus ego huic nostrre similem, quo srepe solemus 

Pastores ovium teneros depellere fetus: 
Sic canibus catulos similes, sic matribus hredos 
Noram, sic parvis componere magna solebam. 
Verum hrec tantum alias inter caput extulit urbes, 

25 Quantum lenta solent inter viburna cupressi. 

MELIBCEUS 

Et qure tanta fuit Romam tibi causa videndi? 

TITYRUS 

Libertas, qure sera tamen respexit inertem, 
Candidior postquam ton denti barba cadebat; 
Respexit tamen et longo post tempere venit, 

30 Postquam nos Amaryllis habet, Galatea reliquit. 
Namque, fatebor enim, dum me Galatea tenebat, 
Nec spes libertatis erat nec cura peculi .. 
Quamvis multa meis exiret vidima sreptis, 
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Pinguis et ingratre premeretur caseus urbi, 

Non umquam gravis rere domum mihi dextra redibat. 35 

MELIBCEUS 

Mirabar quid mresta deos, Amarylli, vocares, 

Cui pendere sua patereris in arbore poma: 

Tityrus hinc aberat. lpsre te, Tityre, pinus, 

Ipsi te fontes, ipsa hrec arbusta vocabant. 

TITYRUS 

Quid facerem? neque servitio me exire licebat 

Nec tam prresentis alibi cognoscere divos. 

Hic illum vidi iuvenem, Melibcee, quotannis 

Bis senos cui nostra dies altaria fumant. 

Hic mihi responsum primus dedit ille petenti : 

Pascite, ut ante, boves, pueri, submittite tauros. 

MELIBCEUS 

Fortunate senex, ergo tua rura manebunt; 

Et tibi magna satis, quamvis lapis omnia nudus 

Limosoque palus obducat pascua iunco. 

Non insueta gravis temptabunt pabula fetas 

Nec mala vicini pecoris contagia lredent. 

Fortunate senex, hic inter flumina nota 

Et fontis sacros frigus captabis opacum. 

Hinc tibi, qure semper, vicino ab limite srepes, 

40 

45 

50 
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Hyblreis apibus florem depasta salicti, 
55 Srepe levi somnum suadebit inire susurro, 

Ìiinc alta sub rupe canet frondator ad auras; 
Nec tamen interea raucre tua cura palumbes 
Nec gemere aeria cessabit turtur ab ulmo. 

TITYRUS 

Ante leves ergo pascentur in rethere cervi 
60 Et freta destituent nudos in litore pisces, 

Ante pererratis amborum finibus exul 
Aut Ararim Parthus bibet aut Germania Tigrim, 
Quam nostro illius labatur pectore voltus. 

MELIBCEUS 

At nos hinc alii sitientes ibimus Afros, 
65 Pars Scythiam et rapidum cretre veniemus Oaxen 

Et penitus toto divisos orbe Britannos. 
En umquam patrios longo post tempore finis, 
Pauperis et tuguri congestum crespite culmen, 
Post aliquot mea regna videns mirabor aristas? 

70 Impius hrec tam culta novalia miles habebit, 
Barbarus has segetes? En quo discordia civis 
Produxit miseros: his nos consevimu~ agros. 
Insere nunc, Melibree, piros, pone ordine vites. 
lte, mere, felix quondam pecus, ite, capellre. 

75 Non ego vos posthac viridi proiectus in antro 
Dumosa pendere procul de rupe videbo; 



TITYRUS 

Carmina nulla canam; non me pascente, capellée, 
florentem cytisum et salices carpetis amaras. 

TITYRUS 

Hic tamen hanc mecum poteras requiescere noctem 

9 

fronde super viridi: sunt nobis mitia poma, 80 
Castaneée molles et pressi copia lactis. 
Et iam summa procul villarum culmina fumant 
Maioresque cadunt altis de montibus umbrée. 



o 



11. 

ALEXIS 

È lo sfogo del pastore Coridone che sospira per il leggiadro Alessi 

e perde il giorno in canori estemporanei. 

Che vi sia allusione a un episodio della vita di Virgilio, mostrano 

di sapere fin troppo antichi poeti e grammatici. Nulla in nessuna ma­

niera ne trasparisce dal carme. 

Il quale è tra i dieci il primo composto, e tra le libere riprese e 

reminiscenze teocritee sembra che spiri, su le disperazioni del perso­

naggio, la compiacenza del poeta d'entrare in un'arte sì confacente alla 

sua natura. 



o 



ormosum pastor Corydon ardebat Alexim 
Delicias domini, nec quid speraret habebat: 
Tantum inter densas umbrosa cacumina fagos 
Adsidue veniebat; ibi hrec incondita solus 
Montibus et silvis studio iactabat inani. 5 
O crudelis Alexi, nihil mea carmina curas? 

Nil nostri miserere? mori me denique coges. 
Nunc etiam pecudes umbras et frigora captant, 
Nunc viridis etiam occultant spineta lacertos, 
Thestylis et rapido fessis messoribus restu 
Allia serpyllumque herbas contundit olentis: 
At mecum raucis, tua dum vestigia lustro, 
Sole sub ardenti resonant arbusta cicadis. 
Nonne fuit satius tristis Amaryllidis iras 
Atque superba pati fastidia? nonne Menalcan, 
Quamvis ille niger, quamvis tu candidus esses? 
O formose puer, nimium ne crede colori: 
Alba ligustra cadunt, vaccinia nigra leguntur. 
Despectus tibi sum, nec qui sim qureris, Alexi, 
Quam dives pecoris, nivei quam lactis abundans. 
Mille mere Siculis errant in montibus agnre; 
Lac mihi non restate novum, non frigore defit. 
Canto, qure solitus, si quando armenta vocabat, 

10 
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20 
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Amphion Dircreus in Actreo Aracyntho. 
25 Nec sum adeo informis, nuper me in litore vidi, 

Cum placidum ventis staret mare; non ego Daphnim 
ludice te metuam, si numquam fallit imago. 
O tantum libeat mecum tibi sordida rura 
Atque humilis habitare casas et figere cervos 

30 Hredorumque gregem viridi compellere hibisco. 
Mecum una in silvis imitabere Pana canendo; 
Pan primum calamos cera coniungere pluris 
Instituit, Pan curat ovis oviumque magistros. 
Nec te preniteat calamo trivisse labellum : 

35 Hrec eadem ut sciret, quid non faciebat Amyntas? 
Est mihi disparibus septem compacta cicutis 
Fistula, Damcetas dono mihi quam dedit olim 
Et dixit moriens: te nunc habet ista secundum. 
Dixit Damcetas; invidit stultus Amyntas. 

40 Prreterea duo, nec tuta mihi valle reperti, 
Capreoli, sparsis etiam nunc pellibus albo: 
Bina die siccant ovis ubera: quos tibi servo. 
1am pridem a me illos abducere Thestylis orat, 
Et faciet, quoniam sordent tibi munera nostra. 

45 Huc ades, o formose puer: tibi lilia plenis 
Ecce ferunt Nymphre calathis; tibi candida Nais, 
Pallentis violas et summa papavera carpens, 
Narcissum et florem iungit bene olentis anethi ; 
Tum casia atque aliis intexens suavihus herbis 

50 Mollia luteola pingit vaccinia caltha. 
Ipse ego cana legam tenera lanugine mala 
Castaneasque nuces, mea quas Amaryllis amabat; 
Addam cerea pruna, honos erit huic quoque pomo; 



A L E X I S 

Et vos, o lauri, carpam et te, proxima myrte, 
Sic positre quoniam suavis miscetis odores. 
Rusticus est Corydon, nec munera curat Alexis, 
Nec, si muneribus certes, concedat Iollas. 
Heu heu, quid volui misero mihi? floribus austrum 
Perditus et liquidis immisi fontibus apros. 

15 

55 

Quem fugis ah demens? habitarunt di quoque silvas 60 
Dardaniusque Paris. Pallas, quas condidit arces, 
lpsa colat: nobis placeant ante omnia silvre. 
Torva lerena lupum sequitur, lupus ipse capellas, 
florentem cytisum sequitur lasciva capella, 
Te Corydon, o Alexi; trahit sua quemque voluptas. 65 
Aspice, aratra iugo referunt suspensa iuvenci, 
Et sol crescentis decedens duplicat umbras: 
Me tamen urit amor; quis eni!TI modus adsit amori ? 
O, Corydon, Corydon, qure te dementia cepit ! 
Semiputata tibi frondosa vitis in ulmo est: 70 
Quin tu aliquid saltem potius, quorum indiget usus, 
Viminibus mollique paras detexere iunco? 

lnvenies alium, si te hic fastidit, Alexim. 





I I I. 

PALJEMON 

È l'incontro, quasi lo scontro, di due pastori che vengono subito 

alle ingiurie, poi alla sfida alla scommessa alla gara nel canto. Due 

esametri per ciascuno, e continuano a lungo, con molta vaghezza e 

varietà, nell' amebeo. Proposta e risposta sono regolarmente in contrasto, 

tranne dove s'insinuano persone vive e nomi veri, ché allora le due 

voci suonano a rincalzo l'una dell'altra nell'esaltare o vilipendere. I 

tocchi e spunti romani s'intrecciano benissimo in questa libera orditura 

ai motivi teocritei, e già compariscono in questa che è la seconda egloga 

composta. 

figura nuova e felice è quel fortuito giudice Palemone, sì quando 

nella verde scena e dolce stagione riconosce tanto opportuno il canto, 

e sì quando l\lla fine non vuol dar sentenza tra i due, anzi insieme con 

essi vorrebbe premiati tutti quanti che delle gioie e delle pene loro fac­

ciano sincera poesia. 

2 





MENALCAS 

1c mihi, Damreta, cuium pecus? an Melibrei? 

DAMCETAS 

Non, verum lEgonis; nuper mihi tradidit 
lEgon. 

MENALCAS 

lnfelix o semper oves pecus ! ipse Nereram 

Dum fovet ac, ne me sibi prreferat illa, veretur, 
Hic alienus ovis custos bis mulget in hora, 
Et sucus pecori et lac subducitur agnis. 

DAMCETAS 

Parcius ista viris tamen obicienda memento. 
Novimus et qui te, transversa tuentibus hircis, 
Et quo, sed faciles Nymphre risere, sacello .... 

MENALCAS 

Tum, credo, cum me arbustum videre Miconis 
Atque mala vitis incidere falce novellas. 

5 

10 
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DAMCETAS 

Aut hic ad veteres fagos cum Daphnidis arcum 
f registi et calamos; qure tu, perverse Menalca, 
Et, cum vidisti puero donata; dolebas, 

15 Et, si non aliqua nocuisses, mortuus esses. 

MENALCAS 

Quid domini faciant, audent cum talia fures? 
Non ego te vidi Damonis, pessime, caprum 
Excipere insidiis, multum latrante Lycisca? 
Et cum clamarem: Quo nunc se proripit ille? 

20 Tityre, coge pecus; tu post carecta latebas. 

DAMCETAS 

An mihi cantando victus non redderet ille 
Quem mea carminibus meruisset fistula caprum? 
Si nescis, meus ille caper fuit, et mihi Damon 
Ipse fatebatur, sed reddere posse negabat. 

MENALCAS 

25 Cantando tu illum? aut umquam tibi fistula cera 
luncta fuit? non tu in triviis, indocte, solebas 
Stridenti miserum stipula disperdere carmen ? 

DAMCETAS 

Vis ergo inter nos, quid possit uterque, v1c1ssim 
Experiamur? Ego hanc vitulam ( ne forte recuses, 



PALJ.EMON 

Bis venit ad mulctram, binos alit ubere fetus) 
Depono : tu dic mecum quo pignore certes. 

MENALCAS 

De grege non aus1m quicquam deponere tecum: 
Est mihi namque domi pater, est iniusta noverca, 
Bisque die numerant ambo pecus, alter et hredos. 
Verum, id quod multo tute ipse fatebere maius, 
( Insanire libet quoniam tibi) pocula ponam 
Fagina, crelatum divini opus Alcimedontis, 
Lenta quibus torno facili superaddita vitis 
Diffusos hedera vestit pallente corymbos. 
In medio duo signa, Conon et.. .. Quis fuit alter 
Descripsit radio totum qui gentibus orbem, 
Tempora qure messor, qure curvus arator haberet? 
Necdum illis labra admovi sed condita servo. 

DAMCETAS 

Et nobis idem Alcimedon duo pocula fecit, 

21 

30 

35 

40 

Et molli circum est ansas amplexus acantho, 45 
Orpheaque in medio posuit silvasque sequentis, 
Necdum illis labra admovi sed condita servo. 
Si ad vitulam spectas, nihil est quod pocula laudes. 

MENALCAS 

Numquam hodie effugies; veniam quocumque vocaris: 
Audiat hrec tantum .... , vel qui venit, ecce, Palremon. 50 
Efficiam, posthac ne quemquam voce lacessas. 
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